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Introduzione
N ata il 12 ottobre 1891, festa dello Yom Kippur, giorno del 

perdono e della riconciliazione in quell’anno, Edith  Stein era 
predestinata a m orire, il 2 agosto 1942, nella Shoah, ad Au­
schwitz, "il Golgota” di questo secolo, come lo ha definito Papa 
Giovanni Paolo II. Dieci anni prim a, Teresa Benedetta della Cro­
ce aveva rilevato profeticam ente il legame m isterico tra  lo Yom 
K ippur e il Venerdì Santo scrivendo: “il giorno della Riconcilia­
zione dell’Antico Testam ento è la figura del Venerdì Santo: l’a­
gnello im m olato per i peccati del m ondo rappresenta l’Agnello 
im m acolato”, il Cristo “accettando di m orire vittim a, è l’eterno 
Sacerdote"1. Così ci ha dato ella stessa una  chiave per penetra­
re nel m istero del suo m artirio, intuito, accettato e, perfino, de­
siderato come espiazione e redenzione.

Infatti, anche se avvolta di tragico silenzio, la m orte di 
Edith, m agistralm ente docum entata e analizzata nelle sue circo­
stanze e cause im m ediate, nella Positio super martyrio et super 
virtutibus1, si rivela come il culm ine di u n  lungo itinerario  mar- 
tiriale e la pasqua che incorona un  lungo esodo. Dalla bam bina 
che si cerca, all’adolescente che cerca il senso della vita; dalla 
giovane che cerca la verità all’adulta  orm ai cattolica innam ora­
ta  di Cristo; dall’ardente fem m inista all’antropologa e teologa 
della femminilità; dall’insegnante che costruisce la persona alla

1 E dith Stein, La Preghiera della Chiesa, tr. di A. Balestieri, Brescia, 
1959, p.19-22.

2 Congregatio pro Causis Sanctorum, P.N. 1182, Colonien. Canonizatio- 
nis servae Dei Teresiae Benedictae a Cruce (in saeculo Edith Stein), monia- 
lis Professae Ordinis Carmelitarum Discalceatorum (1891-1942), Roma, 
1986. Questo documento verrà citato sotto la sigla seguente: PSMEV.
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carm elitana contem plativa che prosegue u n  cam m ino ascenden­
te dove l’intelletto è riconciliato con la fede, l'antropologia con la 
teologia; Edith  è una  pellegrina della verità, della speranza e del­
l’amore. Subisce, perciò, la sorte spesso riservata in questo m on­
do alla verità e all'am ore. Le cattedre universitarie le sono rifu- 
tate come donna. L’insegnam ento stesso, suo carism a specifico, 
le sarà proibito perché giudea. La G erm ania, sua am atissim a pa­
tria, le sarà tolta; la sua libertà di cittadina le sarà rifutata, il suo 
rifugio in Olanda, dove il Carmelo stesso la considererà non co­
me una m onaca incard inata  m a in  traferim ento  provvisorio, non 
l’assicurerà una vera incolum ità. Il 2 agosto 1942, in applicazio­
ne delle decisioni del Com m issario del Reich, per rappresaglia 
contro la Chiesa cattolica3, Edith, sua sorella Rosa e tan ti altri 
vennero arrestati, deportati, uccisi e le loro ceneri sparse al ven­
to.

Tuttavia Edith  non è m ai sparita. La sua presenza si fa sem ­
pre più sentire, non solo attraverso i suoi scritti m a soprattutto  
attraverso il suo esempio, o meglio, il suo m artirio. Esso si p re­
senta come vocazione, quella della Sponsa Christi, e si rivela co­
me offerta per il Popolo ebreo, il Popolo tedesco, la Chiesa, la pa­
ce e la sconfitta dell’anticristo, e si consum a come espiazione e 
redenzione, e perm ane come testim onianza e profezia.

I. Il martirio o la vocazione della Sponsa Christi
Donna di desideri infiniti, frutto  di una natu ra  ardente e lea­

le, sensibile e intelligente, integra e intrasigente, Edith  Stein 
pensa di realizzarli innanzitu tto  nella sua ricerca appassionata 
della verità. Ma come lei stessa d irà più tardi: "chi cerca la ve­
rità, cerca Dio”4. Così sarà  presto  afferrata da Cristo, che le rive­
la il Padre e le conferisce lo Spirito. Convertita, Cristo sarà o ra­

3 "Siccome i Vescovi cattolici - senza essere coinvolti - si sono immi­
schiati nella faccenda, ora tutti gli ebrei cattolici saranno deportati entro 
questa settimana. Interventi non devono essere rispettati. Il 2-VIII-1942, do­
menica, in occasione d’un’adunanza del Partito a Limburg, il commissario 
generale Schmidt darà una risposta ai vescovi”, PSMEV, cfr. "Documenta­
zione suH’arresto ed uccisione della S. D., nel Summarium Additum, in 
PSNEV p. 107sq.

4 Let. del 23.3.1938 a Suor Adelgundis Jaegerschmid.
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m ai il “punto focale della sua vita”5. R igenerata dal battesim o, 
E dith  appare ai suoi contem poranei come rinata  dall’alto: que­
sti non hanno "parole per descrivere la purezza, la luce che illu­
m inava Edith Stein nell’epoca della sua conversione, l’assoluta 
generosità che si percepiva in lei e che m anifestò il suo frutto  nel 
m artirio”6.

In  realtà, la scelta di Cristo si traduce per Edith  nella ricon­
ciliazione e nell’alleanza dell’"essere finito e dell’Essere E terno”7. 
Ella è anzi convinta che "l'anima è predestinata sin dall'eternità 
ad essere sposa del Figlio di Dio, partecipando alla vita trin itaria  
della Divinità. È stato appunto per sposare la sua creatura, che 
il Verbo Eterno si è rivestito della n atu ra  um ana: Dio e l’anim a 
dovevano essere due in una sola carne.... Così ha luogo nella per­
sona del cristiano una nuova Incarnazione di Cristo’’8.

"Dio e l’anim a dovevano essere due in una sola carne”, m a 
non lo furono e non lo sono sempre. Perciò Teresa Benedetta af­
fronta, filosoficamente e teologicamente, la questione del pecca­
to e del male, dell’incarnazione e della redenzione, della espia­
zione e della sostituzione, dell’opera di Cristo e del m inistero 
della Chiesa, della responsabilità di ogni uom o, uom o e donna, 
e della vocazione del cristiano, come m em bro del Corpo M isti­
co. Perciò, da quando Cristo è diventato per lei "la (sua) vita”9, 
non cessa di ripetere che “chi appartiene a Cristo, deve vivere in ­
tera  la vita di Cristo: deve raggiungere la m aturità  di Cristo, de­
ve finalm ente incam m inarsi sulla via della croce verso il Gestse- 
m ani e il Golgota...La natu ra  um ana che Cristo assunse gli die­
de la possibilità di soffrire e di m orire. La natu ra  divina da lui 
posseduta dall’eternità diede al soffrire e al m orire un valore in ­
finito e una forza redentrice. Il dolore e la m orte di Cristo conti­
nuano nel suo Corpo Mistico e in ognuno dei suoi m em bri. Ogni

5 Let. del 13.12.1925 a R. Ingarden.
6 Oesterreicher, nel suo libro Walls are crumbling. Seven jewish philo- 

sophers discover Chrìst (1952), citato da Giovanna della Croce, Edith Stein. 
Una vita segnata dallo spirito, Milano, O. R., 1991, p.34.

7 Titolo della sua opera maggiore Essere finito e Essere Eterno, per una 
elevazione al senso dell’essere, tr. di Luciana Vigone, pres. di Angela Ales Bel­
lo, Città Nuova Editrice, Roma, 1988.

8 Giovanna della Croce, in Santa Teresa Benedetta della Croce E dith 
Stein , Scritti spirituali, Mimep-Docete- Edizioni-OCD, Milano-Roma, 1998, 
p. 414.

9 Let. del 30.3.1940 a Suor Agnella Stadmuller.
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uom o deve soffrire e morire; m a se è un m em bro vivo del Corpo 
di Cristo, il suo soffrire e m orire acquista, per m erito della divi­
n ità  del Capo, forza redentrice. Questo è il motivo reale per cui 
tu tti i santi hanno sem pre desiderato di soffrire ... ”10.

Questa sua professione di fede, frutto  di una esperienza d’u ­
nione divina, m a anche di com plesse analisi filosofiche e teolo­
giche, si a ttua  nella sua identità-vocazione di Sponsa Christi: 
l’espressione, consacrata nella Chiesa, accom una in  un  legame 
analogico identico l’um anità, Èva, Maria, la Chiesa, ogni perso­
na e, in m odo particolare, la donna. Tutte queste entità hanno in 
com une la stessa realtà di esseri creati da Dio, m a per rassom i- 
gliarGli, partecipare alla sua azione creatrice che, nella storia 
della salvezza, diventa redentrice, condividere la sua vita per 
m eritare di "partecipare alla sua m isericordia”, direbbe Teresa 
del Bam bino Gesù, o com e continua la Stein, “per divenire 
m em bri del suo corpo, e sotto questa qualifica soffrire e m orire 
con Lui, m a anche per risuscitare con lui alla eterna vita divina. 
Quella vita sorgerà per noi nella sua pienezza soltanto nel gior­
no della glorificazione. Tuttavia, sin da adesso "nella carne", noi 
vi partecipiam o in quanto crediam o che Cristo è m orto per noi, 
per dare la vita a noi. Ed è proprio  questa fede che ci fa diven­
tare un  tutto  unico con Lui, m em bra collegate al capo, renden­
doci perm eabili alle effusioni della sua vita. Così la fede nel Cro­
cifisso - la fede viva, accom pagnata dalla dedizione am orosa - è 
per noi la porta d’accesso alla vita e l’inizio della fu tura gloria”11.

Edith  Stein esprim e questa stessa relazione con Dio a ttra ­
verso l’im m agine della filiazione divina che celebra come un 
ineffabile dono e che cerca di vivere come un  necessario im pe­
gno: "Essere figli di Dio significa procedere m ano nella m ano 
con Dio, fare la volontà del Padre, non la propria, riporre nelle 
m ani di Dio tu tti gli affanni e tu tte  le speranze, non preoccupar­
si p iù di sé e del proprio  futuro. Ecco su che riposano la libertà 
e la letizia dei figli di D io.... Vivere nell’inconcussa fiducia nel Si­
gnore si può solo quando questa com prenda la disponibilità ad 
accettare dalla m ano del Signore qualsiasi cosa... Il Fiat volun- 
tas tua! Nella sua piena dim ensione deve essere la norm a di una 
vita cristiana. Deve regolare il corso della giornata da m ane a se­

10 E dith Stein , Il mistero di Natale, Milano, 1955, p. 27/8
11 E dith Stein , Scientia Crucis, tr. di P. Edoardo di Santa Teresa, Editri­

ce Ancora, Milano, 1960, p.21.
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ra, e il dipanarsi dell’anno, e la vita tutta. Diviene allora anche 
l’unica preoccupazione del cristiano”12.

In altri term ini, “chi appartiene a Cristo deve vivere fino in 
fondo tu tta  la vita di Cristo. Deve crescere sino alla m aturità  di 
Cristo, deve intraprendere la Via Crucis, deve passare per il Get­
sem ani e per il Golgota. E tutte le sofferenze che possono venir­
gli dal’esterno sono nulla a paragone della notte oscura dell’an i­
m a, quando la luce divina non brilla più e la voce del Signore 
non si ode più. Dio è sem pre là, m a sta nascosto e ... Cristo è 
Dio e Uomo, e chi ha parte con lui, deve aver parte  a una vita di­
vina e um ana. La natu ra  um ana, che egli assunse, gli diede la 
possibilità di soffrire e di m orire. La n atu ra  divina, ch’egli pos­
sedeva ab eterno, conferì alla sofferenza e alla m orte un  valore 
infinito e un potere espiatorio, redentivo. Le sofferenze e la m or­
te del Cristo proseguono nel suo Corpo m istico, e in ognuna del­
le m em bra di esso. Soffrire e m orire è il destino di ogni uom o. 
Ma se egli è un  m em bro vivo del Corpo mistico di Cristo, il suo 
soffrire e il suo m orire assum ono per tram ite della divinità del 
capo un  valore espiatorio, co-redentivo. Non si tra tta  di una  b ra­
m osia perversa di soffrire. Agli occhi della razionalità naturale 
appare una perversione. Alla luce del m istero della Redenzione 
si rivela super-razionale, som m a ragionevolezza. Così, colui che 
è legato a Cristo persevererà inconcusso anche nella notte oscu­
ra  della soggettiva lontananza da Dio e assenza di Dio; forse l’e­
conom ia divina della salvezza im piega i suoi torm enti per libe­
rare qualcuno che è oggettivamente incatenato dal peccato. Per­
ciò: Fiat voluntas tua! Anche, e anzi proprio in seno alla notte 
p iù  tenebrosa”13.

La Croce non è quindi una fatalità. Abbracciarla è som m a li­
bertà. È la risposta più libera ad una chiam ata particolare: a “pa­
tire con Cristo e per questo a collaborare con lui alla sua opera 
di redenzione. Se siamo uniti al Signore, siam o m em bri del Cor­
po m istico di Cristo; Cristo continua a vivere e soffre in  loro; e 
la sofferenza, porta ta  in unione con il Signore, è una sofferenza 
innestata  nella grande opera della redenzione e per questo è fe­
conda. Questo è il principio su cui si fonda la vita di tu tti gli o r­
dini religiosi e in prim o luogo del Carmelo: attraverso una libe­

12 E dith Stein, La vita come totalità, tr. di Teresa Franzosi, Città Nuova 
Editrice, Roma, 1990, p. 204.

13 Ib. p. 204/205.
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ra  e gioiosa sofferenza, intercedere per i peccatori e collaborare 
alla redenzione deirum anità’’14.

Una tale vocazione suppone un  legame profondo e intim o 
con Cristo. È quindi più particolarm ente la sorte della Sponsa 
Christi. Una convinzione nata  dall’approfondim ento filosofico e 
teologico della vocazione della donna e m aturata  al Carmelo.

La Sponsa Christi, portando la Croce con lo Sposo, desidera 
strappare dal m ondo il peso del peccato, di ogni peccato e male, 
dal prim o peccato dell’um anità  fino all’ultimo. Edith  si fa p re­
sente sul Getsemani e si unisce, per non lasciare Cristo solo, al­
la m adre di Dio, ai fedeli che lo avrebbero seguito nella sua via 
crucis e che erano presenti nella sua preghiera sul M onte degli 
Olivi. Dopotutto la sofferenza cristiana non è un ricordo, è una 
unione con Cristo: “soffrire e nella sofferenza essere beati; stare 
sulla terra, percorrere le vie sordide ed aspre di questa terra  e 
tuttavia sedere in  trono con Cristo alla destra del Padre; piange­
re e ridere con i figli di questo m ondo e cantare senza posa la lo­
de di Dio con i cori degli angeli, questa è la vita dei cristiani, fi­
no a che sorga l’alba dell’e tem ità”15.

Per vivere pienam ente questa vocazione di Sponsa Christi, 
E dith  desidera la vita consacrata nel Carmelo, il cui “spirito ... è 
l’am ore”16, sin dai prim i giorni della sua conversione. Per lo stes­
so motivo vive da consacrata nel m ondo. Si abbandona nelle m a­
ni del Padre, come Cristo, che lei segue ed im ita per essere resa 
degna dell’unione con Lui, rassomigìiarGli e portare la sua Cro­
ce: “più l'anim a riacquista la som iglianza divina, p iù la Croce pe­
sa sulle sue spalle. Essa viene associata alla passione del Figlio 
di Dio, abbandonato sul Getsem ani e sul Golgota. Il m atrim onio 
spirituale è l’associazione più perfetta al dolore del Crocifisso... 
“che ha preso su di sé il fardello del peccato um ano, abbrac­
ciandolo con il suo am ore m isericordioso e nascondendolo nel­
la sua anim a”17.

14 Let. del 26.12.1932 a Anneliese Lichtenberger.
15 E d ith  S tein , Esaltazione della Croce 14.9.1939, in Giovanna d e l la  C ro ­

ce, “Stare davanti a Dio per tutti", o.c. p. 281.
16 Let. del 26.7.1933 a Petra Brüning.
17 E d ith  S tein , Scientia Crucis, o.c. p.207.
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II. La Croce o l’amore del popolo eletto
Susanne Batzdorff-Biberstein, n ipote di Edith, scrive: “Di­

ventando cattolica nostra zia aveva abbandonato  il suo popolo; 
il suo ingresso in convento m anifestava di fronte al m ondo ester­
no una volontà di separarsi dal popolo ebreo”18. Altri invece ri­
vendicano l’ebraicità di Edith e la considerano come vittim a giu­
dea della Shoah. Tuttavia, la singolarità di Teresa Benedetta del­
la Croce è la sua autentica conversione al cattolicesim o, l’in te­
grazione perfetta della sua teologia e della sua liturgia senza ri­
nunciare alle sue radici ebraiche. La relazione di Edith  al suo 
popolo rim ane un  m istero che ella svela con tan ta  precauzione 
nei suoi scritti e nei suoi atteggiamenti.

Innanzitu tto  bisogna ricordare che Edith  si considera come 
“figlia di Israele” e ne rim arrà  tu tta  la vita fiera, perché è il Po­
polo di Cristo stesso: "Non si può neanche im m aginare quanto 
sia im portante per me, ogni m attina quando mi reco in cappel­
la, ripeterm i, alzando lo sguardo al crocifisso e all’effigie della 
M adonna: erano del mio stesso sangue”19.

Infatti, Edith non si è m ai distaccata dal suo Popolo, anche 
se il suo legame portava la sua propria singolare im pronta. Sap­
piam o che, malgrado la sua nascita e la sua prim a educazione in 
una famiglia ebrea, accerchiata da un  am biente giudeo piuttosto 
liberale, e malgrado il legame speciale con la m adre che le ha 
trasm esso un vissuto giudaico fondam entale, im portante, Edith  
scopre il giudaism o una volta cattolica. Ne approfondisce il m i­
stero, ne rivela la missione. Come ebrea, affonda le sue radici nel 
m istero dell’elezione, dell’alleanza; com e cattolica, nel m istero 
deirincam azione-passione-risurrezione di Cristo e del suo Cor­
po Mistico. O meglio le radici della prim a Alleanza si avverano 
pure in quelle della Nuova Alleanza:

"La Chiesa vidi nascere 
"dal seno del m io popolo.
"dal suo cuore spuntare vidi poi,
"come tenero tralcio allor fiorito 
"l’Im m acolata lei, la tu tta  Pura,
"di David discendente”20.

18 E dith Stein, Vita e pensiero, a cura di Waltraud Herbstrith, Città Nuo­
va, Roma, 1987, p. 71.

19 Ib. p. 143.
20 "Dialogo notturno" del 13.6.1941, in Giovanna d e l la  C roce, o.c. p.318.



3 6 6 JEAN SLEIMAN

Tuttavia l’approfondim ento sereno del m istero di Israele è 
perturbato  dalla persecuzione nazionalsocialista. Dal prim o 
istante, l'ebraism o di E dith  si trasform a in una um ana e teolo­
gale “com -passione” per il suo Popolo. Non solo perché lei stes­
sa è perseguitata personalm ente ed estrom essa dall'insegna­
mento, m a perché la perversa ideologia m inaccia questo "seno” 
che ha dato la vita alla Chiesa. Ossia si identifica di nuovo con il 
suo Popolo.

È rim asto fam oso il suo racconto del discorso fatto da un 
suo ospite per una notte, che ignorava la sua identità ebrea: 
“L’uom o incom inciò a parlarm i e raccontò ciò che riferivano i 
giornali am ericani sulle atrocità  di cui erano vittim e gli ebrei. 
E rano notizie non conferm ate, che non voglio nem m eno ripete­
re. Voglio ricordare solo l’im pressione che provai quella sera. 
Avevo già sentito parlare in precedenza di crudeli provvedim en­
ti contro gli ebrei. Ma solo allora mi apparve chiaro all’im prov­
viso che Dio m etteva di nuovo duram ente alla prova il suo po­
polo e che il destino di questo popolo era anche il mio destino”21.

Scossa interiorm ente e inquieta, E dith  cerca di capire. Chie­
de a Gesù la rivelazione di questo destino: "... in quell’anno san­
to 1933 la passione di nostro  Signore veniva com m em orata con 
la m assim a solennità. Alle otto di sera ci trovam m o per l’Ora 
san ta nella cappella del Carmelo di Colonia... Mi rivolsi al Re­
dentore e gli dissi che sapevo bene com e fosse la sua Croce che 
veniva posta in  quel m om ento sulle spalle del popolo ebraico: la 
m aggior parte di esso non lo com prendeva, m a quelli che aveva­
no la grazia di intenderlo avrebbero dovuto accettarla con pie­
nezza di volontà a nom e di tutti. Mi sentivo pronta, e dom anda­
vo soltanto al Signore che mi facesse vedere come dovevo farlo. 
Term inata l’Ora Santa ebbi l’in tim a certezza di essere stata esau­
dita, sebbene non sapessi ancora in che cosa doveva consistere 
quella Croce che mi veniva im posta”22.

Queste testim onianze della Stein rivelano bene che am a 
sem pre il suo Popolo, m a lo percepisce con gli occhi e il cuore di 
Cristo. Si rivolge a Lui e vede che la sua propria Croce è stata 
m essa sulle spalle del Popolo giudeo. In  altri term ini, la m issio­

21 E dith Stein, "Come giunsi al Carmelo di Cologna”, in E dith Stein, Sui 
sentieri della verità, Antologia a cura del Carmelo di Milano, Edizioni Paoli- 
ne, Cinisello Balsamo (Mi), 1991, p. 77.

22 Ib. P. 78/79.
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ne di am bedue è identica, la sorte di Cristo con il nazionalsocia­
lismo è pure quella degli Ebrei. È una rivelazione di Cristo alla 
sua Sposa che non ha m ai separato, da quando è stata battezza­
ta, il Messia dal suo Popolo messianico. E qui il fondam ento del­
la teologia steiniana del giudaismo. È alla sua luce che bisogna 
capire il suo amore, la sua com passione e anche le sue critiche 
che sono più del genere degli "im properi” che di quello di una 
condanna.

Abbiamo citato poc'anzi il dialogo notturno  della regina 
E ster con la M adre Priora. Edith  sulla bocca di Ester, esulta al­
l’idea che la Chiesa è nata dal Popolo eletto, la cui pienezza di 
grazia sgorga dal cuore di Cristo e fluisce in quello della Vergi­
ne, figlia d ’Israele pure lei e m em bro em inente della Chiesa:

"La pienezza di grazia vidi uscire 
“Dal Cuore di Gesù, e da lui fluire 
“Nel cuore della Vergine”23.
L’esultanza cam bia presto e si m uta in ram m arico  e pena 

perché
“La Chiesa, sì, è fiorita,
“Ma il mio popolo in m assa 
"È rim asto lontano dal Signore 
"E dalla M adre sua...
"Nemico della croce
"Va vagando qua e là, senza riposo,
"Oggetto di ludibrio e di disprezzo”24.
Queste parole richiedono un com m ento. Esse sono state 

scritte nel cuore dello sterm inio del Popolo eletto, alm eno in E u­
ropa. Ma Edith ne cerca la causa aldilà della storia. Rileva la lon­
tananza dal Signore e dalla sua Madre, p rim a di tutto. Non aven­
do penetrato  il m istero del Messia Gesù, il Popolo eletto si è fat­
to logicam ente nem ico della sua Croce ed è diventato oggetto di 
ludibrio  e di disprezzo. Ma ciò non significa che il Popolo ebrai­
co si è m eritato la sorte fattagli dal nazionalsocialism o. Al con­
trario, l’anticristo odia in questo Popolo la sua m essianità e 
quindi il legame profondo, vitale, connaturale con Cristo. Abor­
risce la sua etica. Esecra la sua elezione, sigillata nell'Alleanza 
che Cristo compie m a non distrugge.

Il dialogo di Edith  con la m am m a, al ritorno dalla sinagoga

23 Dialogo Notturno, o.c. p. 318..
24 Ib. p. 318/319.
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dopo la preghiera dell’ultim o giorno della festa dei Tabernacoli 
ci fa fare altri passi in  avanti nel sondare l’ebraism o della car­
m elitana m artire  e i suoi aspetti teologici:

La m am m a chiede "Non era bella la predica?”. "Sì”. "Anche 
nella fede ebraica si può essere religiosi, non ti pare?". "Certa­
mente, quando non si è conosciuto altro!”'. Allora replicò desola­
ta: “E tu, perché l’hai conosciuto? Non voglio d ir n iente contro 
di lui, sarà stato certam ente un  uom o m olto buono, m a perché 
si è fatto Dio?”25.

Questo dialogo traduce il profondo rispetto della cattolica 
per la fede altrui, la convinzione profonda non solo della legitti­
m ità, m a anche della validità della religione ebraica. Tuttavia en­
fatizza la fede in Cristo, che vive e com pie l'ebraism o, o meglio, 
che assum e e realizza la m issione del Popolo eletto. In  questa lu­
ce, bisogna capire i rim proveri agli ebrei contem poranei per la 
loro poca fede nel Messia, la loro inim icizia alla Croce. Ma non 
per condannarli. Non si tra tta  di un  giudizio né di un  rifiuto, m a 
bensì di un am ore grande. Un am ore incarnato, m a senza rin ­
chiudersi nei lim iti dell’appartenenza etnico-religiosa. In  questo 
senso, Edith  appartiene a quella stirpe di ebrei che hanno risco­
perto  in Gesù il Cristo, i tra tti del Messia, figlio di Davide, p ro ­
messo da Dio ad Israele (cf. Mt 2,2; Mt 9,27; Mt 12,23; Mt 15,22; 
Mt 20,30; Mt 21,9; Mt 21,15)26.

Infatti, sulla scia di San Paolo e degli Apostoli, Edith  è con­
vinta che la salvezza viene p rim a per i Giudei e da loro si diffon­
de nel m ondo (cf. Jn 4,22)27 In  ragione della loro elezione divina. 
Dio invia questo piccolo popolo e lo guida. Anzi fa una Alleanza 
con lui: da qui deriva la sua identità e sorge la sua missione; è 
qui che si radica la sua perseveranza. È in questo popolo che il 
Verbo di Dio si è incarnato. Perciò il grande peccato degli Ebrei 
per Edith, se si deve parlare di peccato, è di trascurare la loro 
missione e quindi di tradire  la loro identità: popolo messianico, 
popolo del Messia, m a anche Popolo Messia. Avendo quindi p re­
sente alla m ente che E dith  scopre il m istero d’Israele sotto la 
Croce, possiam o meglio capire Edith  quando collega la cata­
strofe degli Ebrei con la Passione del Messia: "Devo dirle che ho 
portato  il m io nom e da religiosa già da postulante: così come

25 "Come giunsi al Carmelo di Colonia", o.c. p. 92.
26 Cfr. Catechismo della CC., 438.
27 Cfr. Catechismo della CC., 528.
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l'ho chiesto mi è stato dato. Sotto la croce ho capito il destino del 
popolo di Dio, che fin da allora com inciava a preannunciarsi. Ho 
pensato che quelli che capiscono che tu tto  questo è la croce di 
Cristo dovrebbero prenderla su di sé in  nom e di tu tti gli altri. 
Oggi so un  po’ più di allora che cosa vuol dire essere sposa del 
Signore nel segno della croce, anche se per intero non lo si ca­
p irà  mai, perché è un  m istero”28.

Perciò, scoprire il m istero di Israele sotto la Croce, aldilà del 
contesto storico, è penetrarne la vocazione, la m issione e il de­
stino nel piano della salvezza. Alla luce della rivelazione della 
Scrittura nei suoi due Testamenti e della teologia, alla luce della 
sua propria  esperienza di Cristo, Edith  penetra p iù  in profondità 
il m istero dell’elezione e dell’alleanza, del peccato del m ondo e 
della responsabilità del Popolo di Dio, non solo come peccatore 
o perché ha peccato, m a soprattutto  come corresponsabile della 
salvezza dell’um anità  con Dio. Il m istero della Croce, che rac­
chiude tutta  la storia della salvezza, tu tti i m isteri di Dio, svela il 
m istero di Israele come Popolo Messia. Non solo perché non ha 
accettato  Cristo come Messia, m a anche perché non agisce lui 
stesso da Messia. Anzi: "La fede nel Messia è quasi sparita  negli 
ebrei di oggi, anche nei credenti. E quasi altrettan to  la fede in 
una  vita eterna. Per questo, non sono m ai riuscita a far capire a 
m ia m adre né la m ia conversione né la m ia scelta di entrare nel­
l'Ordine. Ed è proprio per questo che soffre ancora m olto per la 
nostra  separazione, senza che io possa dirle una parola di 
conforto ....”29.

Il popolo ebreo è sem pre eletto. Ma appunto  perché em an­
cipato, grazie alla sua elezione, è pienam ente responsabile: non 
può disinteressarsi della salvezza del mondo: "La salvezza viene 
dai giudei” (Giov 4,22), perché sono "la radice” (Rom. 11,16). Se 
considera un privilegio di essere giudea di nascita (cf. Ga 2,15), 
come lo abbiam o ricordato, Edith  non considera il dono di Dio 
come un  privilegio di superiorità m a di responsabilità nel m on­
do dove “tanto Giudei che Greci sono tu tti sotto peccato, come 
sta scritto: “Non c’è alcun giusto, neppure uno” (Rom 3,9-10).

Se il Popolo ebreo soffre, è perché Cristo soffre. Nella cata­
strofe della seconda guerra mondiale, poi, non si tra tta  di una 
persecuzione classica, m a di una lotta contro il Messia e il suo

28 Let. del 26.12.1938 a Petra Brüning.
29 Let. del 19.7.1936 a Petra Brüning.
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Popolo. È Cristo che è crocifisso nella Shoah. Ma Cristo ha dato 
la vita e nessuno poteva toglierGliela. Edith  pure, come Cristo, 
intuendo il m istero m essianico nella Shoah, si offre con Cristo, 
per Cristo e in  Cristo. Le parole di San Paolo esplicitano meglio 
la sua fede: "Io sono stato crocifisso con Cristo e non sono più 
io che vivo, m a è Cristo che vive in me; e quella vita che ora vi­
vo nella carne, la vivo nella fede del Figlio di Dio, che mi ha am a­
to  e ha dato se stesso per m e” (Ga 2,20).

La Sponsa Christi, "dal m om ento in cui iniziò a capire il de­
stino del popolo di Israele “sotto la Croce” ...accolse sem pre di 
più il Cristo nel suo profondo m istero di Redenzione, per sentir­
si in  unità  spirituale con i m olteplici dolori dell’uom o e aiutare 
a perdonare le ingiustizie di questo m ondo che gridano vendet­
ta  agli occhi del cielo”30.

III. La croce, oggetto d ’odio del nazismo
Fin da giovane studentessa, Edith  Stein è attenta  alla storia 

del mondo. A suo cognato H ans B iberstein scrive: “In questi 
giorni m i sento portata  verso i tem pi napoleonici e posso im m a­
ginare in quale tensione vivevano i popoli in  tu tta  Europa. Mi 
dom ando: vivremo abbastanza per vedere gli eventi odierni di­
venire storia? Io ho un  grande desiderio di vedere tu tto  questo 
un  giorno alla luce dell’eternità. Perché si realizza allora più 
chiaram ente quanto ciechi siam o riguardo a tutto"31.

Infatti, avendo approfondito lo studio dell’uom o e della so­
cietà, dello stato e della cultura in genere, ella ha percepito im ­
m ediatam ente la perversità intellettuale e spirituale del nazi­
smo, che si innesca sul m istero stesso deH'iniquità. Negando la 
Croce di Cristo, il nazism o odia l’um anità  del Verbo di Dio. In 
questo senso, esso incarna l’anticristo.

In un suo scritto, m olto probabilm ente del 1934, intitolato 
“Alcune riflessioni per la festa di S. Giovanni della Croce”, Tere­
sa Benedetta dice: “Lo spettacolo del m ondo in  cui viviamo - le 
sciagure e la m iseria e l’abisso della m alvagità um ana, - è sem ­
pre lì ad offuscare l’esultanza p er la vittoria della luce. L’um anità

30 Giovanni Paolo II nella sua Omelia di Colonia, in Giovanna della Cro­
ce, o.c. p. 339.

31 Lei. del 17.11.1939 a suo cognato Hans Biberstein.
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com batte ancora con una m area di fango, ed è p u r sem pre un  
piccolo gregge che si è posto in salvo sulle cim e più elevate dei 
m onti. Non è ancora term inato il com battim ento tra  Cristo e 
l'Anticristo. In  questo com battim ento i seguaci di Cristo hanno 
il loro posto. E la prim a delle loro arm i è la croce”32.

Il nazism o si è costruito una antropologia prom eteica e ha 
trasform ato, senza nessun rim orso, il m ondo in funzione dei 
suoi propri interessi. Il suo grande peccato è di odiare l’amore. 
Vi si applica quello che Edith  ha scritto sul Faust di Goethe: 
"Ognuno è capace, per natura, di am are ciò che è am abile e 
odiare ciò che è degno di odio...O diare ciò che m erita  amore, 
però, non è naturale m a propriam ente diabolico, e può farlo so­
lo il male stesso o colui che ne è posseduto. Le sue reazioni non 
scaturiscono né dalla ragione naturale, né dall’individualità, m a 
unicam ente e totalm ente dallo spirito del male. L’odio è la rea­
zione specifica del male o, p iù correttam ente, lo specifico atto 
spirituale, attraverso il quale il male può em anare la sua stessa 
essenza m ateriale e deve farlo necessariam ente. Il male è un fuo­
co che consum a. Se rim anesse in se stesso, dovrebbe consum a­
re se stesso. Per questo deve, eternam ente e inquietam ente desi­
deroso di uscire da sé, cercare un luogo da dom inare nel quale 
possa stabilirsi e portare fuori di sé tutto  ciò che viene afferrato 
da lui e dalla sua particolare inquietudine. Per questo motivo, 
quando si è votata al regno del male, l’anim a non è in se stessa 
e quindi non è a suo agio neanche in questo regno”33.

Prosegue nella critica dell’hybris faustiana la sua critica del 
nazism o, dove prevale l’orgoglio sul pentim ento cristiano, trion­
fa il com piacim ento delle sue proprie forze e il preteso “salvarsi 
da sé”. Edith  era preoccupatissim a del diffondersi del superuo­
m o nella gioventù: i suoi scritti sull’educazione vanno capiti co­
me una resistenza alla dom inazione ideologica invadente.

Si può dire lo stesso del patto  con il diavolo, denunciato co­
me fulcro della saga faustiana per condannarlo  come fulcro del 
nazism o. Il maligno cerca di penetrare nella creazione di Dio per 
distruggerla34. Nel nazismo, la penetrazione è perfetta e l’identi­
ficazione della potenza del male con i poteri regnanti è com ple­

32 In G iovanna della Croce, o.c. p. 279.
33 E dith Stein , Natura, Persona, Mistica, per una ricerca cristiana della 

verità, a cura di Angela Ales Bello, Città Nuova, Roma, 1997, p. 66.34 Ib. p . 39.
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ta. La sua inim icizia della Croce non poteva non esplodere. Il 
suo odio per la Chiesa, diffuso nella sua ideologia antireligiosa e 
specie anticattolica, concretizzato in mille modi, giustifica la 
qualifica del suo sistem a come tirannico: “Accettato che perse­
cutori e tiranni dei tem pi m oderni sono da considerarsi anche le 
ideologie totalitarie, tu tti i Consultori sono convenuti nel rico­
noscere che il Nazismo, nel suo cam uffam ento sotto lo 'speci­
m en' politico, nascondeva una tattica  ideologica-atea, persecu­
toria  di...”35.

Nemico della Croce, il nazism o si scagliò contro ogni reli­
gione e, particolarm ente, contro  la fede cattolica, come molte 
pratiche lo provano: lim itazioni pastorali verso gli operai stra­
nieri cattolici, obbligo di im bandierare edifici sacri con bandie­
re del regime il 15 settem bre 1935, m isure contro operazioni fi­
nanziarie fatte da ecclesiastici per opere assistenziali o altri­
m enti benefiche, sotto il pretesto  di esportazione di capitali o di 
sovvenzione di enti contrari al regim e (i Devisenprozesse), ri­
mozione dei crocifissi dalle scuole del 23 aprile 1941, sequestro 
di catechism i contro l’ideologia nazista, divieto di critica pub­
blica, espropri di conventi, im posizione della scuola nazionalso­
cialista.

Nemico della Croce, il nazism o vede nel giudaism o, alla lu­
ce del suo m aterialism o darw inistico sociale, il substrato  m ate­
riale della Chiesa cattolica e del cristianesim o in genere: cercan­
do di sterm inare il Popolo deH’Alleanza, intende elim inare la 
Chiesa, o come lo sostiene Teresa Benedetta, pensa realm ente di 
uccidere Dio stesso. Nella Shoah, c’è una  vera "contum elia crea- 
toris”: "Al male m orale di qualsiasi genocidio si aggiunge, con la 
Shoah, il male di un  odio che m ette in  discussione il piano sal­
vifico di Dio nella storia. Attraverso quest’odio, la stessa chiesa 
viene direttam ente presa di m ira. L’insegnam ento di Paolo nella 
Lettera ai rom ani ci indica quali sentim enti fraterni, radicati 
nella fede, dobbiam o nutrire  verso i figli di Israele (cf. Rm  9,4- 
5). L'apostolo lo sottolinea: "a causa dei loro padri” essi sono 
am ati da Dio, i cui doni e la cui chiam ata sono irrevocabili (cf. 
Rm 11,28-29)36.

35 PSMEV, Informatio suppletiva, o.c. p. 28; vedere anonimo, "The Perse­
cution o f the Catholic Church, in the third Reich," London, 1940; Storia ecume­
nica della Chiesa, 3 voi, Età moderna, cap. IV, pp. 271-295, Queriniana, 1981.

36 Regno-doc., 21, 1997, p. 687.
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Nemico della Croce, il nazism o com batte Dio stesso e im ­

pian ta  il suo proprio  culto che presenta come la R iform a futura, 
chiam ata a sbarazzare il m ondo dagli scettici valori cristiani e 
ad instaurare l'onore al posto dell’amore. Nel distruggere il giu­
daism o per perm ettere la soprarazza, il nazism o stava d istrug­
gendo le fondam enta della religione cattolica. Con l’elim inazio­
ne della “chrisliche-judische Pest” si prom etteva d’instaurare il 
regno della razza ariana: "Quando avevo sedici anni andai a Ber­
lino come inferm iera della Croce Rossa. Là abbiam o dovuto giu­
rare  che consideravam o H itler come il nostro  Dio ed abbiam o 
dovuto firm are che non sarem m o più andate in  chiesa. La Chie­
sa e tu tto  il resto era soltanto u n ’im postura. Gli ebrei dovevano 
essere tu tti sterm inati. Questo era l’inizio della nostra  form azio­
ne. Ero troppo giovane per capire le conseguenze di tu tto  que­
sto”37.

Che fare?
Abbiamo già accennato alla resistenza dell’Insegnante di 

M iinster all’ideologia dom inante. R icordiam o pure la lettera a 
Papa Pio XI, chiedendo una udienza e add irittu ra  una enciclica. 
Ma presto la Sponsa Christi intuisce l’insufficienza di tu tti que­
sti passi: "Provai quasi un  senso di sollievo al pensiero di essere 
veram ente coinvolta nella sorte generale, m a dovevo n atu ra l­
m ente riflettere su ciò che avrei dovuto fare in seguito...Nelle ul­
tim e settim ane avevo sem pre m editato  dom andandom i se po­
tessi fare qualcosa anch’io per il problem a degli ebrei. Infine 
avevo deciso di recarm i a Rom a e di chiedere al Santo Padre 
u n ’enciclica in u n ’udienza p rivata ... Anche se com piere un  pas­
so tan to  estrem o corrispondeva al m io carattere, in  qualche m o­
do sentivo che non era il “vero”. Cosa fosse il vero, non lo sape­
vo tuttavia nem m eno io”38.

Si è molto speculato su questa fam osa lettera al Papa. È 
m olto im portante vedere come Edith  stessa relativizza questa 
sua iniziativa. Infatti, p iù si addentra nella vita contem plativa, 
p iù  crede che "non è l’attività um ana che ci può salvare, m a sol­
tan to  la passione di Cristo. Esserne partecipe, questa è la m ia 
aspirazione”39.

37 Positio super Martyrìo del Beato Tito Brandsma, p. 12, n. 22.
38 Vita et Pensiero, o.c. p. 130/131.
39 Teresia Renata...o.c. p. 132/135.
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Conscia della gravità della situazione del m ondo, E d ith  è 
o ram ai sicura che “in  tem pi com e i nostri, è così necessaria 
questa  corredenzione attraverso  il dolore porta to  con gioia"40. 
Perciò, è fiduciosa: "um anam ente non  ci sarebbe di che conso­
larsi, m a colui che. ci dà la croce sa anche renderci il peso dol­
ce e leggero”41. Si abbandona nelle m ani del Signore e offre la 
sua vita.

IV. La corredenzione o il privilegio della Sposa
L’identificazione del vissuto e del pensiero, della vita teolo­

gale e della vita intellettuale, del progetto di vita e della speran­
za che anim a la sua esistenza m artoriata, segna l’itinerario  di Te­
resa Benedetta della Croce come singolare, lineare e sempre 
ascendente. La Sponsa Christi sale intrepidam ente, costante- 
m ente e am orosam ente il Calvario dove spera di abbracciare lo 
Sposo, di dissetarlo e soprattu tto  di prendere sulle sue proprie 
spalle la sua Croce. Abbiamo ricordato  nella prim a parte  il fon­
dam ento cristologico della conversione e della scelta di Dio di 
Edith  Stein. Occorre sem pre tenerlo presente.

Storicam ente, sappiam o bene che la Stein era, dai prim i an­
ni trenta, già consapevole della prevista, ed anche perspicace­
m ente intuita, sua tragica fine sotto il regim e nazista: "Non sol­
tan to  lei interpretò  e intuì con occhio di fede gli eventi, m a vis­
se nella sua propria carne il d ram m a um ano-etnico-religioso del 
m om ento con totale abbandono ai disegni di Dio, con perseve­
ran te  fiducia nel valore soddisfattorio della sua immolazione. 
Tutta la vocazione carm elitana della Serva di Dio dice per sé la 
sua Speranza straordinaria, cioè la sua inconcussa fiducia nella 
validità del piano di Dio su di lei e sull’um anità”42. Ma la ricer­
catrice della verità, fondam entalm ente della verità dell’altro, de­
gli altri (cfr. L’Em patia) p er arrivare a quella dell’assolutam ente 
Altro, si dom anda:

“Chi ci condurrà 
“dalla notte alla luce?
"Come finirà il terrore?

40 Let. del 26.7.1933 a Anneliese Lichtenberger.
41 Let. del 3.1.1939 a Petra Brüning.
42 PSMEV, o.e. p.18.
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"Dove il tribunale colpirà i peccatori?
"Quando si volgerà il destino?”43.
L’interrogazione contiene la risposta. Edith  è fiduciosa che 

il Signore salverà il suo Popolo m a che bisogna intercedere. Co­
me la regina Esther, è sicura di essere stata scelta p er questa 
missione: “Io sono una piccola E sther povera e im potente m a il 
re che mi ha scelto è infinitam ente grande e m isericordioso. E 
questa è una grande consolazione"44.

Consolata, o meglio ancora, stim olata dal Signore e spinta 
dalla situazione generale, Teresa Benedetta sente che il m om en­
to è giunto di realizzare il suo "desiderio ardente di essere holo- 
caustum ”45. M entre il m ondo era più che m ai in fiam m e, Teresa 
Benedetta, da Sponsa Christi, si offre in olocausto. Su questo 
sfondo, bisogna rileggere la sua lettera alla M adre Priora del 26 
m arzo 1939, dom enica della Passione: “Cara m adre, m i perm et­
ta  di offrire me stessa al cuore di Gesù quale vittim a d’espiazio­
ne per la vera pace: affinché cessi il dom inio deH’anticristo, pos­
sibilm ente senza una Seconda Guerra mondiale, e possa venire 
instaurato  un nuovo ordine. Vorrei farlo ancor oggi, perché è 
m ezzanotte. So di essere un nulla, m a Gesù lo vuole, ed egli 
chiam erà certam ente molti altri in questi giorni”46.

Questo testo riassum e la vita e il pensiero della Stein. Edith  
ha cercato la verità: era la sua prim a preghiera; era anche la sua 
m aniera di vivere per gli altri. Edith, convertita, ha m olto p re­
gato; si è im pegnata come insegnante in un  m odo singolarm en­
te apostolico e aperto ai bisogni altrui; si è consacrata nel Car­
melo il cui "spirito è l’am ore”. Tutta la vita, possiam o dire, è sta­
ta  una offerta. Ma ora che è "m ezzanotte", l’ora del regno del­
l’anticristo, perché regno di tenebre che giunge al suo vertice, 
non bastano più le "offerte”: bisogna sem plicem ente offrirsi. Per 
Edith, questo significa accettare la m orte, perché la vita non le 
venga tolta m a che lei, come Cristo, dia la p ropria vita.

La vita sua, ella l'offre in  olocausto al Cuore di Gesù, cioè a 
Gesù nella sua opera redentrice. Nel cuore della Passione di Cri­
sto, nel più profondo della sua kenosi, la sua Sposa occupa defi­

43 E dith Stein , La mistica della Croce, Scritti spirituali sul senso della vi­
ta, a cura di W. Herbstrith, Città Nuova, Roma, 1991, p. 71.

44 Let. del 9.12.1938 a Petra Brùning.
45 Let. del 23.6.1936 a Petra Briining.
46 Let. del 26.3.1939 alla Priora di Echt.
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nitivam ente e totalm ente il suo posto accanto a Lui per prende­
re su di sé il peso della sua Croce, e cioè storicam ente, l’ignom i­
nia e l'assurdo della Shoah, vero regno deH’anticristo.

L’olocausto della Sposa è lode; è anche intercessione per la 
vera pace e perché cessi il regno dell’anticristo  che sta distrug­
gendo l’uom o e il suo universo cosm ico e culturale, che sta cro­
cifiggendo Cristo di nuovo attraverso l'elim inazione abietta del 
Popolo del Figlio di Dio, diventato figlio dell’uom o, la distruzio­
ne della Chiesa, suo corpo mistico, e lo sconvolgim ento del m on­
do attraverso l’uccisione della pace.

L’olocausto della Sposa è pure una espiazione. È uno scon­
tro  frontale con l’anticristo. Edith, a questo proposito, analizza 
filosoficamente e teologicam ente la possibilità di espiare per gli 
altri. Infatti "nella s tru ttu ra  della persona finita ci sono diversi 
punti di partenza da prendere in  considerazione per l’attività 
m ediatrice. In  altri term ini, l’essere um ano può, in diversi modi, 
essere utile per la salvezza degli altri uom ini”47. Esiste quindi la 
“reciproca responsabilità degli esseri um ani sulla quale si fonda 
la chiesa. La chiesa deve la sua esistenza non alle esperienze m a 
al fatto che il singolo sta dinanzi a Dio e che in virtù dell’incon­
tro  e della reciprocità della libertà um ana e divina, a lui è data 
la forza di essere uno per tu tti e tu tti per uno (il che) costitui­
sce la chiesa"48.

In altri term ini, l’uom o, e soprattu tto  il Cristiano, è respon­
sabile dell’um anità  e del cosmo. Perciò "è chiam ato ad essere il 
redentore di tu tte  le creature. Può esserlo nella m isura in cui egli 
stesso è salvato”49. La sua responsabilità, che arriva fino a so­
stitu ire gli altri, va assunta con libertà e con amore: "Quanto più 
uno è riem pito dall'am ore divino, tan to  più è adatto  a com piere 
di fatto la sostituzione, possibile in linea di principio, nei con­
fronti di ogni altro. L’atto  libero della preghiera, infatti, è vero 
ed efficace solo nella m isura in  cui è fondato sull’amore: sull’a­
m ore per Dio, se si tra tta  unicam ente del rapporto  della singola 
anim a con Dio, e nel caso della preghiera per un  altro, sull’am o­
re per quest’ultim o, cioè sul’am ore del prossim o in  Dio, al quale 
è necessariam ente legato il desiderio della sua salvezza”50.

47 Natura, Persona, Mistica, o.c. p.75.
48 Ib. p. 78.
49 Ib. p. 84.
50 Ib. p. 79.
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Ma la sostituzione è un  privilegio messianico: è il privilegio 
di Cristo, Verbo incarnato. È la m issione del Servo sofferente di 
Isaia. È soprattutto  la m issione di Cristo. La Sponsa Christi la 
condivide, prendendo su di sé, nella sua unione con Cristo, l’a­
pocalittico male della “soluzione finale” come l’aveva teorizzato 
anni prim a. Lo può fare e lo fa perché Cristo lo vuole: "C’è poi 
un  atteggiam ento di fronte alla sofferenza inflitta: un  rivoltarsi 
contro di essa o assum ersela, subirla volontariam ente, nel no­
stro caso subirla volontariam ente come punizione. Questo atteg­
giam ento è libero ed è possibile per esso una sostituzione. Affin­
ché possa avvenire questa relazione di sostituzione, il sostituto 
deve assum ere la sostituzione in un  atto libero. Deve dichiararsi 
disposto a subire la punizione per l’altro. Ma questo non basta. 
Il giudice deve autorizzare la sostituzione”51. Perciò, Edith  si of­
fre in un  atto di ubbidienza per fare la volontà del Padre, rap ­
presentato  dalla Priora, come il Figlio. La lettera del 26 m arzo e 
il testam ento del 9 giugno seguente, giorno anniversario dell'of­
ferta di sé all’am ore m isericordioso di Santa Teresa del Bam bi­
no Gesù, vanno com presi come un Fiat voluntas tua, concretiz­
zato nell’offrire la sua vita per gli altri.

Infatti, Teresa Benedetta ribadisce, nel suo testam ento p ar­
ticolare, questa sua offerta sacerdotale: "Fin d’ora accetto con 
gioia la m orte che Dio mi ha riservato, sottom ettendom i p iena­
m ente alla sua sacra volontà. Prego il Signore che voglia accet­
tare la m ia vita e la m ia m orte a suo onore e lode, secondo le in ­
tenzioni della Chiesa, e affinché il Signore sia accolto dal suo po­
polo e il suo regno venga con gloria, per la salvezza della Ger­
m ania e la pace del m ondo, infine per i miei cari, vivi e defunti, 
e per tu tti coloro che Dio mi ha affidato: che nessuno di loro si 
perda’’52.

Nel suo testam ento, Teresa Benedetta rinnova questo supre­
mo atto  di libertà, accettando con gioia la sua m orte, rim etten­
do la sua vita nelle m ani di Dio, adem piendo la sua volontà. È 
questa la prim a sconfitta all’anticristo che, in realtà, non dispo­
ne più dell’esistenza della sua vittim a come lo pensava. La sua 
"soluzione finale” altro non è che lo sterm inio e l’annien tam en­
to. Il dare la vita schernisce quest’apparente sua vittoria, esor­
cizza l'odio che l’ispira, lascia in  eredità una testim onianza di

51 Ib. p. 80.
52 La Mistica della Croce, o.e., p. 94/95.
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am ore sommo e di sapienza im m ensa. Al m ale violento e di­
struttore, risponde un am ore solidale dell'um anità, dono gene­
roso, seme di perdono e di riconciliazione.

La m orte di Edith  com unica pure alla m orte di sua sorella e 
di num erosissim e altre persone, sparite nel nulla, questa forza di 
risurrezione. Essa trasform a l’inferno dello sterm inio in lode e 
onore, facendosi chiesa, cioè "Popolo di Dio" che intercede per 
tu tta  l’um anità, m a in m odo speciale per il Popolo ebreo e per la 
Germania. "Andiamo per il nostro  Popolo" ha un  senso ben uni­
versale. Significa “stare davanti a Dio per tu tti”.

L 'intercessione per il Popolo ebreo è perché non perda m ai 
la sua identità e non rinunci m ai alla sua missione, cioè di esse­
re il Popolo del Messia, e quindi affinché accolga Cristo Signo­
re, e il Popolo-Messia, cioè quello chiam ato ad assum ere una re­
sponsabilità particolare nel m ondo, anche sostituendosi ad altri 
popoli. Perché non rifiuti la Croce di Cristo che è perdono e m i­
sericordia: "Perdona loro, non sanno cosa fanno”.

L’intercessione per la G erm ania è molto im portante: non si 
tra tta  sem plicem ente di patriottism o. In nom e della G erm ania è 
scatenata la guerra dell’anticristo. La G erm ania è vittim a dei 
propri figli. Ossia per Edith  rim ane sem pre una dom anda che 
aspetta  una risposta, quella riferita dal P. H irschm an "Chi espia 
il m ale inferto al popolo ebraico in  nom e della nazione tedesca? 
Chi m uterà questa colpa orribile in  una  benedizione per en­
tram be le stirpi? Solo chi non perm etterà a queste piaghe aper­
te dall’odio di generare altro odio; chi, p u r rim anendo vittim a di 
tan to  astio, prenderà su di sé il dolore tanto  di chi odia che di 
chi è odiato”53.

L’offerta di Teresa B enedetta è stata  pure fatta a nom e dei 
p ropri familiari. Lei che in altri m om enti invoca l'intercessione 
della sua m adre, accom pagna, con speranza teologale, m a vis­
suta in un’angoscia, la storia di tu tti i suoi familiari, dei suoi 
am ici e conoscenti. Così la Sponsa Christi non dim entica nessu­
no. Anzi riprende alla fine del suo testam ento, la sua propria of­
ferta in una invocazione che sintetizza la preghiera sacerdotale 
di Cristo ed esprim e la sua consapevolezza di essere privilegiata 
perché associata alla redenzione: “Per tu tti coloro che Dio mi ha 
affidato: che nessuno di loro si perda”.

53 Vita e Pensiero, o.c., p. 144.
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Tra il testam ento e l’uccisione scorrono più di tre anni du­
ran te  i quali il "mondo è in fiamme", m entre Teresa Benedetta 
rim ane vigilante con Cristo nel suo Getsem ani o in com pagnia 
di M aria ai piedi della Croce: “Contempla il Signore che pende 
davanti a te sul legno, perché è stato obbediente fino alla m orte 
di croce. Egli venne nel m ondo non per fare la sua volontà, m a 
quella del Padre. Se vuoi essere la sposa del Crocifisso devi ri­
nunciare totalm ente alla tua volontà e non avere altra aspirazio­
ne che quella di adem piere la volontà di Dio ... Il Crocifisso ci 
fissa e ci chiede se siamo ancora decise a m antenere fede a ciò 
che gli abbiam o prom esso in  u n ’ora di grazia. E non ci in terro­
ga senza motivo. Oggi più che mai, la Croce è diventata segno di 
contraddizione. I seguaci dell’anticristo la offendono più  grave­
m ente di quanto non abbiano fatto i Persiani quando la rubaro ­
no. Oltraggiando il Crocifisso, fanno tu tti gli sforzi per strappa­
re la Croce dal cuore dei cristiani e troppo spesso riescono nel 
loro intento ... Il m ondo è in fiamme: l’incendio potrebbe appic­
carsi anche alla nostra casa, m a al di sopra di tu tte  le fiam m e si 
erge la Croce che non può essere bruciata. La Croce è la via che 
dalla terra  conduce al Cielo. Chi l’abbraccia con fede, amore, 
speranza viene portato in alto, fino nel seno della Trinità’’54.

Concretam ente, la carm elitana di Colonia, oram ai a Echt, 
vive serenam ente l’apocalisse, m a prega intensam ente. Più la 
tragedia cresce, più la situazione rim ane incerta, p iù  lei prega55 
trasform ando l'orazione in un  sacrificio espiatorio: “Da quando 
sono qui il mio sentim ento dom inante è la gratitudine: g ratitu ­
dine per essere qui e perché la casa è quella che è. Inoltre ho 
sem pre presente che non abbiam o un  posto durevole quaggiù. 
Non ho altro desiderio che si com pia la volontà di Dio su di me 
e attraverso di me. Lui conosce quanto tem po m i lascerà ancora 
qui e che cosa succederà poi. In  m anibus tuis sortes meae. Il fu­
turo  è in  buone m ani e non ho di che preoccuparm i. Ma è ne­
cessario pregare m olto per restare fedeli in ogni circostanza, so­
p ra ttu tto  per i molti che devono passare prove ben più ardue 
delle m ie e non sono così ancorati alla eternità. Per questo sono 
grata a tu tti coloro che pregano in questo senso’’56.

54 Esaltazione... del 1939, in Giovanna d e l la  C roce, o.c. p. 282/283.
55 Let. del 2.2.1942 a M. Johanna van Weerst.
56 Let. del 16.10.1939.
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Esther dei tem pi apocalittici m oderni, Edith  cerca la salvez­
za, non presso il re che im prigiona il suo Popolo m a presso Dio, 
l'Alleato eterno:

"Se tu lo dici, sì, vado vagando 
"per il m ondo, rifugio ad im plorare 
"per un  popolo, il mio, ch’è senza patria,
"scacciato e calpestato
“sempre, m a pure senza m ai m orire"57.
Im plora per il Popolo che tu tto  subisce, m a non muore. 

Edith  pensa al "piccolo resto” dal quale rinasce sem pre il Popo­
lo dell'Alleanza. Im plora perché spera il trionfo divino e soprat­
tu tto  l’accettazione e l’am ore della Croce: non può rim anere “ne­
mico della Croce”58, perché ne va della salvezza del m ondo, del 
trionfo di Dio sull’anticristo. Edith  spera con E sther che "d’I­
sraele le dodici tribù  incontrato  avranno finalm ente e per sem ­
pre il Salvatore”59. Tuttavia, m entre "il m ondo è in fiamme, Te­
resa Benedetta ripete alle carm elitane: "Desideri spegnerle? 
Contempla la Croce: dal Cuore aperto  sgorga il sangue del Re­
dentore, sangue capace di spegnere anche le fiam m e dell’infer­
no... Contempla il Crocifisso: tu  sei la sua sposa. S tretta  a lui a t­
traverso l’osservanza dei santi voti, il suo preziosissim o Sangue 
diventa tuo, unita  a lui, diventi onnipresente come lo è lui. Non 
sarai lim itata ad aiu tare qua o là come medico, inferm iera, sa­
cerdote, m a attraverso la potenza della Croce puoi essere pre­
sente su tutti i fronti, in tu tti i luoghi del dolore, dovunque ti 
porta  la tua com passionevole carità, quella carità che attingi dal 
Cuore divino e che ti rende capace di spargere ovunque il suo 
preziossim o Sangue per lenire, salvare, redim ere”60.

Possiam o prolungare ancora per m olto tem po questo di­
scorso sulla partecipazione della Sponsa Christi alla Passione 
del Redentore. Per lei sono giunte in  quel 9 agosto 1942 le “noz­
ze dell’Agnello”. Ha voluto celebrarle da vera Sposa. Ora, "chi 
vuole celebrare le nozze dell’Agnello, deve prim a lasciarsi in­
chiodare sulla croce: a questo sono chiam ati tu tti i segnati con il 
sangue dell’Agnello...Con piena fiducia nella potenza espiatrice 
di questa sorgente di salvezza, prostriam oci davanti al trono del­

57 Dialogo notturno, G iovanna della Croce, o .c . p. 316.
58 Ib. p. 319.
59 Ib. p. 320.
60 Ib. p. 283/284.
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l'Agnello .. .Attingiamo alle sorgenti della salvezza per noi e per 
tu tto  il m ondo che m uore di sete”61.

V. Il profetismo del martirio di Edith Stein
Edith  Stein è una donna singolare, una  carm elitana prescel­

ta, una santa m artire profetica. "Attraverso la sua m orte forzata, 
che lei vede come un  atto di obbedienza, Edith  Stein testim onia 
che esiste un'attività al di là di ogni azione, un significato che 
ognuno di noi ha in se stesso”62. Ma qual’è il senso del suo m ar­
tirio?

Il m artirio  di Teresa Benedetta della Croce rivela innanzi­
tu tto  l’integrità del suo essere donna, la veracità della sua vita e 
la verità della sua vocazione. Il m artirio  sigilla per l’etern ità  l’au ­
tenticità di una persona, avendo unificato e riconciliato vita e 
pensiero, dottrina e azione, am ore di Dio, am ore della patria, 
am ore del popolo di appartenenza e am ore di ogni essere um a­
no. È una profezia sigillata nel m artirio  ad Auschwitz m a è una 
profezia perm anente per tu tti coloro che cercano un dialogo ve­
ro tra  cristianesim o ed ebraism o, tra  società civile e politica, tra  
persona e com unità, tra  appartenenza etnica e am ore universa­
le.

In realtà, Edith  è testim one di un dram m a apocalittico che 
vive, sin dai suoi albori, in prim a persona. Ma è testim one che si 
rivela profeta. Profeta che proclam a con la parola e con la p ras­
si, nel cuore dell’inferno assurdo e arb itrario  della Shoah, la di­
gnità della persona e la sua fondam entale libertà, l’integrità del­
la fede e la pienezza della sapienza. Per coloro che sono annegati 
e uccisi dall’assurdo, Edith  risuscita il senso e non perm ette al 
nem ico di uccidere la sua anim a, di sterm inare la sua libertà e il 
suo amore. Il nazionalsocialism o non è riuscito a sopprim ere 
Edith  nella sua “soluzione finale” perché ella ne aveva già sm a­
scherato l’ideologia, denunciato la perversità e condannato la sa- 
tanicità. Ben prim a che le SS l’arrestassero, Edith  aveva già of­
ferto la sua vita.

Nel contesto dram m atico del 1939, questa offerta di sé stes­
sa quale vittim a di espiazione, rivela l’orientam ento generale

61 Ih. p. 284...290.
62 H.B. Gerl-Falkowitz in Vita e Pensiero, o.c. p. 119s.



3 8 2 JEAN SLEIMAN

della vita di Edith, figlia di Israele, n ata  il giorno dello Yom Kip- 
pur, fattasi figlia della Chiesa e figlia del Carmelo, p redestinata 
a m orire nel cam po di sterm inio di Auschwitz-Birkenau. Essa 
m ette in rilievo la coscienza che aveva della sua m issione colei 
che amava chiam arsi la Sposa di Cristo o la Sposa dell’Agnello. 
Essa infine ci svela la dim ensione cristologica e ecclesiale di un 
m artirio, da m olti anni in tu ito  e desiderato, che abbraccia la fa­
miglia, il popolo ebreo, la G erm ania e il m ondo intero. Essa è la 
sintesi di una vita di “sequela Christi”, consegnata nelle m ani di 
Dio e tesa a realizzare la sua redenzione.

La singolarità del m artirio  di Teresa Benedetta della Croce 
giace prim a di tu tto  nella sua evidente predestinazione. Abban­
donata nelle m ani di Dio, com e am ava ripetere, la Carm elitana 
di Colonia è convinta che la sua scelta di Cristo era di per sé una 
scelta della sua Croce. Per via di consequenza, la sua vita anda­
va tu tta  orientata nello stesso senso: “Ciò che non era nel mio 
progetto, era nel piano di Dio. E se questo accade ripetu tam en­
te, si fa più viva in me la convinzione di fede che per Dio non esi­
ste il caso, che tu tta  la m ia vita è già disegnata nel piano della 
provvidenza divina fin nei m inim i particolari e che è un insieme 
perfettam ente intelligibile agli occhi onniveggenti di Dio. Perciò, 
fin d’ora attendo con gioia il lum e di gloria in  cui anche a me 
sarà svelato questo contesto pieno di significato”63.

Abbandonata nelle m ani di Dio non si è lasciata vincere dal­
la superpotenza del nazionalsocialism o. Ha resistito fino alla fi­
ne. L’ultim o scam bio di parole con u n  rappresentante del regi­
me nazista è m olto significativo in  m erito: "Nel cam po di con­
centram ento di W esterbork, declinò la sua identità cattolica: 
"Sono cattolica”, "Non lo sei! Sei una m aledetta ebrea!”64.

Il m artirio di Edith Stein rivela pure una cristologia per do- 
po-Auschwitz: Cristo, come lo m anifesta nell’ultim a Cena, rias­
sum e nella sua m orte tu tta  la potenza di vita che egli ha in sé. Do­
po l’olocausto, la Croce, la radicalizzazione della kenosis dell’In- 
cam azione, fonda la speranza. Obbedendo al Padre, Cristo rive­
la il Dio sim-patico che com-patisce, “em patico” che è m isericor­
dia. Il suo grido è quello della speranza che tutto  punta su Dio. Il 
grido di Gesù esprim e il grido della creazione stessa (Rm 8).

63 E dith Stein, Essere finito e Essere Eterno, per una elevazione al senso 
dell’essere, tr. di Luciana Vigone, Città Nuova, Roma, seconda edizione, 1992.

64 Summarium Additum in PSMEV, o.c. p. 12.
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Il m artirio  di Teresa Benedetta della Croce richiam a il valo­
re salvifico della sofferenza di ogni m em bro del corpo mistico: 
un  valore che deriva dai m eriti del Capo. Al professore Peter 
W ust di Münster, ella parla di una suora che è m orta  di cancro e 
ha offerto tutto  alle grandi intenzioni odierne: “Sono stato 
profondam ente com m ossa perché la sofferenza coinvolge gli o r­
gani con i quali molti peccati si com m ettono oggi. Sem bra a me 
come un invito ad una specie di particolare riparazione. Questa 
vocazione è una  grazia straordinaria. Io credo che una tale sof­
ferenza, quando viene accettata con un cuore sincero e portata  
fino alla fine, è riconosciuta davanti a Dio come un  vero m arti­
rio"65.

A questo punto, è l'esistenza stessa di Edith  che è una  eroi­
cità quotidiana e continua: "In questa vicenda si scorge una pe­
culiare chiam ata di Dio, come segno per il m ondo ebraico, per 
gli uom ini di buona volontà, per la Chiesa in  particolare. Qui c e  
il dito di Dio, che, puntato , per così dire, nel battesim o di Edith 
Stein, è rim asto come costante segnalatore di un  cam m ino da 
percorrere fino al sacrificio oblativo della vita. Tutto ciò è straor­
dinario, cioè fuori delle risorse della razionalità um ana, al di so­
pra  delle possibilità um ane; tu tto  ciò è santo, cioè divino, so­
prannaturale"66.

All’apocalisse del nazionalsocialism o, Edith  oppone “l’obla­
zione della v ita ...un  atteggiam ento di spirito palesem ente eroi­
co. N essuna protesta, nessun chiedersi perché; m a totale accet­
tazione dell’ora di Dio. Ed è proprio  questa disposizione oblati­
va, alim entata per anni con sem pre rinnovata dedizione, che - 
nelle sue condizioni personali e nelle circostanze concrete del­
l'ora - m anifesta il carattere di eroicità”67. A lei si applicano be­
ne queste parole dell’Apocalisse: “Allora udii una grande voce 
nel cielo che diceva: "Ora è giunta la salvezza, la potenza e il re ­
gno del nostro Dio e la potestà del suo Cristo, poiché è stato get­
tato  giù l’accusatore dei nostri fratelli colui che li accusava da­
vanti al nostro Dio giorno e notte. Ma essi l’hanno vinto per m ez­
zo del sangue dell’Agnello e per mezzo della parola della loro te­
stim onianza; e non hanno am ato la loro vita, tanto da esporla al­
la m orte" (Ap 12, 10-11).

65 Let. del 28. 8. 1939 a Peter Wust.
66 Informado Suppletiva in PSNEV, o.c. p. 6.
67 Ib. p. 8.
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Ma la profezia più d uratu ra  di questa figlia di Israele dive­
nu ta  figlia della Chiesa e Sponsa Christi innanzitu tto  è il suo 
trionfo sull’assurd ità  arb itra ria  di Auschwitz: con Edith  Stein 
Auschwitz non è più la fine della storia, m eno ancora l’inizio di 
una nuova storia, non è lo sterm inio della speranza.




